
La prima speranza è iscritta nella realtà bruta così com’è, come ce lo
insegnavano i grandi filosofi. La prima speranza è l’essere, la prima
speranza è che c’è qualche cosa, la prima speranza è che dentro il
disastro noi siamo vivi e occorre partire da quello che c’è, e quello che
c’è lo dobbiamo riscoprire con un occhio che non parta dall’illusione, da
dei pensieri ma da come è questo momento di crisi.
Prima era tutto più ambiguo, un’ambiguità dovuta ad un benessere
quasi ricevuto come miracolo, ma tutto quello che abbiamo ricevuto
deriva dall’essere, dalla libertà umana che si è esercitata sulla realtà,
come è accaduto da secoli in Italia: il genio italiano, noi Italiani abbiamo
avuto il genio delle cose non delle illusioni. Sarebbe interessante
verificare da quale cultura scaturisce questo tipo di genialità?

I cristiani contaminano il mondo di positività Il secondo
elemento di speranza è questo Fatto dato a noi Italiani, noi abbiamo
un’impronta che ci troviamo come dono: il Cristianesimo. Dicendo
Cristianesimo, diciamo qualcosa di positivo, uno sguardo positivo alla
vita, diciamo qualcosa che suggerisce di occuparti di te stesso, degli
altri, del mondo. I Cristiani hanno contaminato il mondo di positività, di
un altro modo di vivere che cambia la realtà. La positività non è un
pensiero e il nostro gruppo di amici è già dentro questa speranza, anzi
fa questa speranza, perché la speranza è nella profondità delle cose,
non nel cielo. L’essere è comunione ed ha bisogno di una compagnia,
quindi occorre capire che il primo sostegno è associarsi, rimettersi
insieme nella vita, sostenersi nella vita, aiutarsi concretamente. Questa
crisi ci aiuterà a scoprire questo, a rimettersi insieme per aiutarci in
modo elementare, sostenerci gli uni con gli altri. Il metodo cristiano è

proprio basato sull’amicizia: Gesù ha fatto una compagnia, ha creato
un gruppo di amici ed è morto per gli amici.
Questa è la natura del Cristianesimo; il Cristianesimo è un fatto
concreto di uomini per altri uomini. A noi Italiani, a noi Cristiani quindi
aspetta una grande responsabilità che è quella di portare la speranza,
che è già dentro le cose, per un nuovo e vero benessere per tutti.

“Bisogna, poi, che la finanza in quanto tale, nelle necessariamente

rinnovate strutture e modalità di funzionamento dopo il suo cattivo

utilizzo che ha danneggiato l’economia reale, ritorni ad essere uno

strumento finalizzato alla miglior produzione di ricchezza ed allo

sviluppo. Tutta l’economia e tutta la finanza, non solo alcuni loro

segmenti, devono, in quanto strumenti, essere utilizzati in modo

etico così da creare le condizioni adeguate per lo sviluppo dell’uomo

e dei popoli. È certamente utile, e in talune circostanze

indispensabile, dar vita a iniziative finanziarie nelle quali la

dimensione umanitaria sia dominante. Ciò, però, non deve far

dimenticare che l’intero sistema finanziario deve essere finalizzato

al sostegno di un vero sviluppo. Soprattutto, bisogna che l’intento

di fare del bene non venga contrapposto a quello dell’effettiva

capacità di produrre dei beni. Gli operatori della finanza devono

riscoprire il fondamento propriamente etico della loro attività per

non abusare di quegli strumenti sofisticati che possono servire per

tradire i risparmiatori. Retta intenzione, trasparenza e ricerca dei

buoni risultati sono compatibili e non devono mai essere disgiunti.”

Benedetto XVI, Caritas in veritate, 65

77

Un rimedio per la crisi? Ascoltare Gesù

Avresti dovuto affidare il mio denaro ai banchieri. Non è Rockefeller che parla di finanza ma è Gesù. Così si
conclude la parabola dei talenti, con un rimprovero al pigro che non ha fatto fruttare il denaro. In un’altra
circostanza Gesù racconta di un amministratore che fa degli sconti illegali per ottenere benefici: il padrone del
patrimonio lo viene a sapere e loda non certo l’onestà ma l’astuzia dell’uomo.
In un altro contesto Gesù dice che non si possono servire due padroni, Dio e Mammona (la divinità della sicurezza
materiale e del guadagno a tutti i costi). Poi racconta di un tale che aveva accumulato molto nei suoi granai e
decide di mangiare e dormire senza preoccuparsi d’altro, ma Dio gli chiede la vita quella notte stessa.
Il rapporto del cristiano col denaro è chiaro: il denaro è uno strumento che va utilizzato bene e per il bene. Se
diventa un fine è un tradimento nei confronti di Dio che non comporta benefici, perché la vita è breve e non
serve accumulare.
Un insegnamento di grande attualità: un monito per gli speculatori che vivono d’angoscia, seminano l’angoscia e

moriranno nell’angoscia; un incoraggiamento per l’intraprendenza e un invito a superare l’inerzia di chi pensa che

non c’è nulla da fare. Invece sveglia! Occorre far fruttare i talenti, sia quelli in denaro che quelli dell’intelligenza

e della fantasia. È sorprendente: il Vangelo ci aiuta a vivere anche la situazione critica che stiamo vivendo.

Dobbiamo reagire, gli uomini di fede devono darsi da fare.
Pippo Corigliano
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